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ABSTRACT 
 
Nell’agosto 1770, durante il suo soggiorno a Venezia, Charles Burney fece visita a Baldassare 
Galuppi. Il ‘Buranello’ condusse lo storiografo nel suo studiolo, e Burney notò che in quella stanza 
c’era soltanto un piccolo clavicordo, dove Galuppi diceva di ‘imbrattare carta’.  
Il breve episodio offre innumerevoli spunti di riflessione. Precisare che in una stanza c’è ‘soltanto’ 
un clavicordo significa sottolineare l’importanza che quell’oggetto sonoro riveste per la persona 
che abitualmente lo utilizza. Quella stanza è quindi il luogo privilegiato di una relazione tra il 
maestro e il suo strumento, la nicchia in cui le interazioni sensomotorie con quell’oggetto si 
trasformano in gesti creativi, in azioni musicalmente significanti. Quali metodologie possiamo 
adottare per indagare una relazione che pare insondabile, ma che d’altra parte sembra esser stata 
alla base dei processi creativi in musica almeno fino alla fine del Settecento?  
Tracce di quelle relazioni si trovano in realtà nell’indecifrabile numero di supporti didattici, 
manoscritti o a stampa, che trasmettono moduli melodici, cadenze, contrappunti, schemi armonici 
e sequenze musicali. Frutto di un saper fare condiviso e tramandato da maestro ad allievo, tutto 
ciò costituiva il materiale di lavoro che permetteva poi a un compositore di creare una messa, una 
cantata, una sonata, un’aria d’opera o qualunque altra musica. Possiamo quindi concepire queste 
fonti didattiche come ‘depositi di azioni’, prima realizzate da altri e poi rese esperibili a tutti 



attraverso il potenziale semiotico dei segni notazionali. Riattivate nell’oggi attraverso lo strumento 
musicale, le azioni veicolate da quei segni grafici ci offrono una porta di accesso sia per 
comprendere il mondo dei maestri che le esperirono prima di noi, sia per ri-scoprire le possibilità 
creative che quello stesso mondo può ancora offrire. 
Nella prima parte del seminario verrà presentata una riflessione sulle più recenti teorie 
dell’embodied cognition, con particolare attenzione alla prospettiva ecologica dell’enattivismo, 
nonché la loro efficacia per l’interpretazione dei fenomeni musicali del Sei e Settecento. Nella 
seconda parte, condotta in forma laboratoriale, si sperimenteranno nel concreto tali assunti, allo 
scopo di evidenziare sia il ruolo cruciale della relazione corpo-strumento nei processi creativi, sia 
l’origine ‘giocosa’ di quest’ultimi, intesi come arte della variazione attraverso la scoperta e la 
sorpresa. 


